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Premio Rodari 
per letteratura 
per l'infanzia 
a Roberto Denti 

M II libro // cerchio dei tre 
fratelli, di Roberto Denti edito 
da Mondadori, ha vinto il pre
mio «Giovanni Rodari letteratu
ra per l'infanzia», che verrà 
consegnato ad Orvieto merco

ledì prossimo. Il premio e stato 
assegnato da una giuria «per 
l'equilibrio - e detto nella mo
tivazione - tra realtà e fantasia 
in una vicenda attuale che 
coinvolge i bambini in prima 
persona» . Î a giuria ha tenuto 
conto anche delle preferenze 
espresse da 800 ragazzi che 
hanno letto i nove volumi in 
concorso. 11 secondo premio e 
andato, ex aequo, a Un cane di 
Fulco Pratesi, edito da Salani, e 

••' a Gira e scoprì le strisce di Da-
; niele Nannini, edito da Giunti 

Marzocco. . r , 

E l'Occidente 
moderno creò 
Findividuo 
Il quinto Premio europeo Amalfi per la sociologia e 
le scien2e sociali è stato vinto da Louis Dumont - il 
celebre antropologo francese - con il libro L'ideo
logie allemande, pubblicato da Gallimard. In occa
sione della premiazione, si tiene in questi giorni ad 
Amalfi un convegno sull'individualismo e la genesi 
delle gerarchie. Pubblichiamo, in merito, un breve 
stralcio della relazione di Dumont. • . 

LOUIS DUMONT 

• I Gsiòchictlavoltequa-
le sia la relazione tra il mio la
voro sull'ideologia moderna,. 
in particolare il recente studio 
sull'ideologia tedesca,. e la ;' 
mia ricerca precedente che 
era una ricerca di antropolo- ' 
già sociale stridii sensu, alme
no quella sul sistema delleca- ,'•' 
ste in India. Inverila, il passag- ;,' 
gio dall'India all'ideologia 
moderna come oggetto di stu- ' 
dio mi si è presentata del tutto . 
spontaneamente, come • la 
comparazione tra due unlver- ••' 
si. •„•....-..- ».-...,- Y .-:"•.. 

Attraverso lo studio ; che • 
avevo condotto sull'India e " 
messo a punto in Homo hie- •-
rarchicus, mi parve possibile "; 
«mettere in prospettiva» l'ideo- ,; 
logia moderna. A questo sta
dio decisi - come aveva detto • 
Tocqueville - di rivolgere lo '.;, 
specchio verso l'Occidente. '• 
L'acquisizione più imporantc . 
era I idea di gerarchia come , 
assolutamente distinta dal pò- '•• 
fere, cioè in quanto funzione \ 
intellettuale di tipo universale 
e ciò nonostante largamente ;; 
cancellata dal sistema dei va- • • 
lori moderni. D'altra parte sul 
piano dei valori sembrava che •' ' 
numerosi tratti riscontrati in 
India non le fossero cosi pe
culiari, bensì comuni a nume-. „ 
rose altre società. La distanza . 
è minore tra l'India e la Cina o }•' 
il Giappone tradizionali, e •':; 
perfino tra queste civiltà e le ',','• 
culture più umili come quelle " 
delle società tribali, che tra .-
una qualsiasi di esse e l'Occi-
dente moderno. Da questo <; 
punto di vista la distinzione ;' 
fondamentale tra noie gli altri • 
corrisponde alla distinzione 
tra un tipo di società in cui il ;.. 
valore primo 6 concentrato , 
nell'individuo umano e altri in t 
cui, uniformemente malgrado • 
le loro differenze, il valore pri- ' ; 
mo resta ancorato alla società l; 
come totalità che subordina ••' 
l'individuo. Quale delle due ';• 
forme e predominante nella,'' 
società studiata? 

In seguito ho potuto carat-.. 
terizzare più completamente '.• 
la modernità attraverso un in- ; 
sieme di tratti in cui emerge :'•• 
l'individualismo. La maggior ', 
parte di tali tratti non sono ','• 
nuovi, sono stati riconosciuti --'•'' 
largamente qua e là. Mi e -
sembrato interessante - rag- •• 
grupparli. Sono, con benefi
cio d'inventario, insieme al- e, 
l'individualismo, il primato r 
del rapporto con le cose (op-.,"; 
posto a quello del rapporto... 
con gli uomini privilegiato ."•'; 
dalle società tradizionali). la 
distinzione assoluta tra sog- ;•: 

getto e oggetto (di contro a 
una distinzione relativa o flut
tuante), la segregazione dei 
valori nei confronti dei fatti e 
delle idee (opposta alla loro 
stretta combinazione e indi-
stinzionc), la distribuzione 
della conoscenza su piani e 
discipline indipendenti. •••..,. 

Questa formula comparati
va dell'ideologia moderna 
non pretende di essere esau
stiva. Deve essere ben chiaro 
che essa caratterizza il moder
no di fronte al non moderno o 
al premoderno e non preten
de di esaurire tutto ciò che si 
trova di fatto nel nostro mon
do contemporaneo sul piano 
ideologico e ancora sul piano 
empirico. • •-;.•.' • ••;.-. 
• Nel migliore dei casi, infatti, 
quella da noi descritta corri
sponde alla ideologia dei Lu
mi nel suo pieno sviluppo. Co
me sul piano sociale l'indivi
dualismo non può veramente 
costituire, da solo, effettiva
mente una società, ma è sem
pre combinato in qualche 
modo al suo contrario (il tota
litarismo rappresenta a mio 
giudizio il tentativo moderno 
di piegare l'individualismo al 
principio della società come 
totalità), cosi sul piano ideo
logico le cose si sono molto 
presto rivelate più complicate. 
Se si vuole dare un senso pre
ciso ad un'espressione oggi in 
voga bisogna dire che c'è del 
postmoderno già a partire 
dall'Ottocento, in particolare 
nel pensiero tedesco, attraver
so una specie di superamento 
dell'individualismo, come 
l'ho definito. •'•'.':.' 

Nel mio ultimo lavoro, L'i
déologie allemande, mi sono 
dedicato a studiare in partico-
lar modo le forme differenzia
te, le variabili nazionali dell'i
deologia moderna, a compa
rarle cosi come avevo compa
rato l'India e l'Occidente. Ho 
studiato la Germania, sulla 
base dei testi classici, a partire 
da un noi francese che si met
te in discussione come prece
dentemente il noi occidentale 
aveva fatto con l'India. Ho vo
luto considerare questo ulte
riore lavoro come un viaggio 
alle et retour piuttosto che co
me una comparazione; è un 
francese che parte per la Ger
mania, ed applica in un se
condo tempo ciò che la Ger
mania gli ha insegnato per 
meglio comprendere le idee 
francesi comuni e riscoprire 
sotto una luce nuova la pro
pria identità. v,„ . . . 

Imola festeggia 
il critico 
Luciano 
Anceschi 

M Sarà consegnato oggi 
pomeriggio a Luciano Ance
schi il «Premio Vita di Criti
co», destinato a un critico mi
litante, per il complesso della 
sua opera o per l'alto valore 

di un singolo intervento, o se
rie di interventi. Il premio (10 
milioni di lire), istituito quo-,. 
st'anno, riguarda la critica s 
d'arte, letteraria, musicale e • 
dello spettacolo, e viene as
segnato da una nutrita giuria ; 
di studiosi di varie discipline ' 
artistiche. La manifesta in
tenzione di questo premio -
dicono gli organizzatori - è : 
quella di evidenziare la figura ; 
del critico, riconoscendo il ' 
suo ruolo determinante per 
la valorizzazione del patri- s 
monio culturale. 

La rivolta contro i partiti / 2. À partire dagli anni Settanta sono 
saltati al Nord gliequilibri sociali garantiti dallapolitica 
Nascono le leghe sospinte da un mix di sviluppo, egoismo e solidarietà 
locale. Sono davvero di «destra»? E che ruolo si preparano a giocare? 

Il Carroccio a reazione 
BRUNO QRAVAQNUOLO 

• i «Via da Roma», La scritta 
è ormai divenuta il conio, la 
matrice, di tutti gli slogan della " 
Lega Nord. Compare sui muri 
a Milano e dintorni, con parti
colare insistenza, anche se og
gi l'offensiva leghista ha tutta . 
"aria di voler adeguare gli ; 
obiettivi ai reali rapporti di for
za. Senza rovinosi massimali
smi e dislocandosi tattican-
mente sul piano nazionale. 
Bossi guarda oltre gli steccati ~ 
della «terra madre», vero serba- . 
toio delle fortune «lumbard»,.. 
ma sta con il piede ben pianta
to in essa. Guarda a Milano e ai 
1547 comuni regionali dove le 
percentuali di voto sono da ca- , 
poairo, con la De che scende 
dafsXEK al 40 e la Lega che sale 
da zero al 35, alla miriade di : 
industriosi paesini addossati 
alle montagne o ai laghi, nel 
Bresciano, in Brianza, nel Ber
gamasco. > -' • ••• ; 

Ma torniamo allo slogan. È 
uno stendardo simbolico inal
berato qualche anno fa a Pon- , 
tida, che maschera al suo in
temo alcune cose e insieme ne 
condensa altre: centralità lom
barda, con latente esclusione 
dello straniero, e aulonomì-vsmò~radlcale, antipartitico per 
vocazione. È proprio all'inse- ' 
gna del tema anticentralista •" 
che sfuma e diviene invisibile . 
l'ostilità contro gli immigrati, -
all'inizio molto forte nelle pri
me sortite pubbliche. Quest ul- ; 
timo aspetto, secondo Luigi ; 
Manconi, «è uno strumento 
della mobilitazione più che 
una vera rivendicazione auto
noma». Il sociologo dell'Uni-
versila di Palermo, residente a 
Milano, ci tiene a diradare ' 
semplificazioni riduttive sul 
razzismo leghista che non ha 
mai inteso avallare: «Per le le- • 
ghe - dice - l'agitazione con
tro i partiti e il centro resta l'ob
biettivo prioritario. Tutto il re
sto va visto in un quadro più 
ampio; quello del risentimento 
popolare e piccolo borghese, 
rinfocolato dalla paura della : 

sfida europea, dall'incubo di 
Maastricht». Al fondo rimango
no certe valenze limacciose di 
intolleranza che, foriere di iso- . 
lamento, non sarebbe profi
cuo rivelare apertamente. Ri
corda Vittorio Moioli, esperto ', 
di formazione politica al regio
nale lombardo del Pds (e au
tore de // tarlo della Lega, Ass. 
Gramsci, Milano, 1991 e de / 
nuovi razzismi, miserie e forlu- , 
ne della Lega lombarda, Ed. '. 
Ass., Roma, 1990) : «Fra le pro
poste dei lumbard ce nò una ' 
tutta particolare: la facoltà per 
i Comuni di decidere sull'ap
partenenza territoriale e di cit
tadinanza degli Individui». Una 
specie di passaporto federale, 
nlasciato, a discrezione, dalle 
autontà "dello stalo della «Pa

dania» o dell'Italia del centro-
nord, per evocare i confini va
gheggiati da Miglio nel suo di
segno delle «tre Italie» (e che 
secondo il professore vedreb
be un sud a vocazione «malte
se» o tunisina). Moioli non 
vuole affatto demonizzare Bos
si, ma appare molto preoccu
pato: «C è un mix di liberismo 
e autonomismo nelle leghe 
che è molto insidioso e che 
purtroppo contagia non solo 
imprenditori, artigiani e ceto 
medio, ma ampie fasce di gio. 
vani e di lavorato
ri dipendenti» 

Un fenomeno x 
di massa, con ol- / 
tre quaranlamila 
militanti iscnttnn 
Lombardia, un 
sindacato, una > 
organizzazione - t 
giovanile e una 
piccola conf indu
stria, molto ag
guerrita. Dopo 
"imprenditore li
berista, al nord è 
la volta dell'ope
raio liberista' 
Moioli parla di un 
modello Bossl-
Tatcher «Depar-
titizzazione tra
mite privatizza
zioni: dalla scuola, alle muni
cipalizzate, ai servizi sanitari» 
E invita a non sottovalutare il 
ciclo intemazionale sotteso a 
tutto questo: «Le trasformazio
ni economiche della grande 
industria spiazzano Io stato na
zionale e producono atomiz
zazione sul piano locale, so
prattutto a livello di forza lavo
ro. Ne deriva un bisogno con
giunto di egoismo e di solida
rietà primarie a radici Idealisti
che». La Lega nord ha già allo 
studio oltre alle privatizzazio
ni, la modifica dello statuto dei 
lavoratotri e l'abolizione della 
«giusta causa». Sono i parados
si di un soggetto politico a in
sediamento composito, tutto 
sommato persuaso che cac
ciare Roma e i suoi proconsoli 
(i «partitami» come li chiama 
Miglio) sia la condizione per 
un irresistibile boom economi
co. In tal caso secondo i lum
bard la ricchezza scorrerebbe 
a fiumi, come nei cantoni sviz
zeri, anche per gli svantaggiati. 

A quel punto, magan, po
trebbero nascere nuove forme 
di solidarietà leghista, per ora 
assenti, ma da cui la «lombar-
dita», con il suo comunitari-

. smo etnico-romantico non ap
pare del tutto aliena (se ne in
travede qualche tratto nel mi
stico documentario televisivo 
di Davide Ferrario, oltre che 
nelle «parole delle lega», stu
diate da Stefano Allievi nell'o

monimo e recente libro Gar
zanti) Per Renato Mannhei-
mer, studioso di «flussi» e moti
vazioni, al momento, «nel voto 
per la Lega affiora innanzitutto 
un calcolo di Interesse, l'e
spressione di un egoismo ra
zionale» Come mai esso 
esplode a livelli cosi vistosi, al : punto da condensarsi in un ve
ro immaginario politico? «Per
ché - risponde - è saltata la 

, mediazione partitica che ave
va garantito in Lombardia la 
crescita di un tessuto industria
le diffuso». Con l'aumento del
le aliquote fiscali, l'espansione 

' dello stato sociale inefficiente 
. e costoso e I fenomeni di altc-
" razione ambientale in senso 

lato (ecosistema, immigrazio-
.: ne, criminalità) la protesta è 

esplosa. -. 
Una protesta populista, 

•non a caso fin dall'inzio - se
condo Mannheimer - orienta
la, nei programmi di Bossi, 
contro la grande impresa» Si 

capisce allora, potremmo ag- .; 
C giungere, perchè la vicenda 
delle tangenti a Milano sia ap- "' 

: parsa alla Lega come la prova 
ulteriore di un «patto scollerà- • 
to» tra partiti e grande impresa. J 

• E in effetti le stigmate del , 
• piccolo imprenditóre refoulé >" 

saltano fuori nella biografia del ' ' 
1 Bossi: figlio di un agricoltore 
andato in rovina, mille mestie- '•'•'. 
ri, allievo degli autonomisti vai-

- dostani, fino alle folgorazioni . 
di Ponlida. Mentre, come ricor- : • 
da ancora Moioli, «le aree in • 

, cui pescano le leghe sono r: 
quelle maggiormente attraver- >: 

sate dall'evasione • fiscale», ». 
, contemporaneamente la per- >• 
eczione di «poter star meglio», 
di slanciarsi sul mercato euro
peo senza palle al piede cen- ; " 
tralistiche, riesce a soffocare ;-: 
alcune evidenti verità- l'impos-
sibilità di competere in un 

mercato continentale senza i 
«benefits» di uno stato unitario ~ 
(credhizi, finanziari, infrastrut- * 
turali), e senza i vantaggi indi- '•"• 
retti del malfamato intervento •' 
straordinario al sud, i cui prò- ">:• 
venti rifluiscono al nord dalle ,;" 
grandi aziende alle piccole at-:-
traverso i circuiti dell'indotto, -v; 

Per ora oscurando questi '•••; 
dati e in vista di vantaggi fisca- ' • 
li, meglio battere la grancassa ; 
del nord che dà al paese senza r~ 
ricevere. E meglio battere le •; 
strade della concretezza sul ;Y; 
terreno del ricambio negli enti *v 
locali. Il resto verrà da se a pò-<"•'• 
co a poco. Non c'è motivo pe- i 
raltro (sono in molti a notano) ? 
di affrettare le tappe della prc- . 
sa di palazzo Marino, di bru-
darsi le ali prima che la crisi, a ".. 
Milano e in Italia, divenga irre- • 
solubile lungo i vecchi equili
bri «Oggi - dice Stefano Allie

vi, studioso delle «cose» oltre 
che delle già citate Parole della 
Lega - il ruolo del movimento 
di Bossi è quello di un attore 
politico transitoriamente rifor
matore, capace cioè di trasci
nare il sistema istituzionale 
verso la riforma confederale 
ed un profondo ricambio di 
classe politica». Allievi suggeri
sce di non demonizzare U le
ghismo le cui «parole - afferma 
- non sono affatto di destra, 
ma piuttosto 'mctapolibche': 

. libertà, autonomia, comunità, 
federalismo. Di destra - prose
gue - sono solo, le parole degli 
altri sulla Lega: razzismo op
pure autoritarismo». Per Allievi, 
polemico contro le semplifica
zioni ideologiche, siamo in 
presenza di una forza di cen
tro: «La Lega può diventare al
meno al nord la nuova De. <:o-

: me dimostrano gli smottamen
ti elettorali. In ogni caso, aldilà 
di certe componenti conscrva-
tnci siamo di fronte ad una 

spinta dinamica, innovatrice» 
Naturalmente cattolica, la 

Lega non è priva di venature 
calviniste. Quelle visibili nel-
l'«eretico», e censitario Miglio 
(assertore di un camera fede
rale eletta in base alle imposte . 
versate dalle varie regioni) e in 
una certa ascesi intramondana J 

del «lavoro proprietario» (e su " 
questo concordano sia Moioli 
che Allievi). E nondimeno le .' 
implicazioni politiche dell'a
spetto religioso sono più pro
saiche, secondo quanto ha ' 
scritto di recente Paolo Danu- ' 
vola, presidente diocesano 
dell' Azione cattolica ambro- ; 
siana. Citiamolo per intero, ne •„ 
vale la pena: «...anche se si 
stenta a dirlo, la vera fine del
l'unità partitica - dei cattolici " 
non l'ha realizzata la Rete, ma 
l'ha sostanziata la Lega, con 
motivazioni deboli e striscianti * 
ma con un consenso crescen
te. SI, perché se da una parte la ' 
Rete guadagna, anche se osta
colata, qualche figura cattolica 
di spicco, la Lega fa leva sull'a
nonimo ma diffuso voto del 
cattolico tiepido, non associa-

" to» (da Appunti di cultura e po
litica, febbraio 1992, «Area cat
tolica e partecipazione politica 
a Milano»). Una miscela vec
chia e nuova dunque, forte so
prattutto in provincia dove gli . 
archetipi della comunità e del- ] 
l'appartenenza sono una risor
sa militante in più rispetto alla 

; metropoli corrotta. 

Immaginiamo che la nuova 
«miscela» sfondi davvero al 
«centro» del sistema politico, 

. prima al nord e poi inducendo 
altrove fenomeni simili o diver
si di regionalizzazione. Sareb
be la fine dell'Italia repubbli
cana cosi come l'abbiamo co
nosciuta. Una fine all'insegna 
del federalismo spinto, in mar
cia verso una «disunità italia-

•, na» segmenta» da semi-stati a . 
.•' ineguali livelli di sviluppo. Esi-
• ' to radicalmoderato e «innova
la tore». forse di pura deriva, ma 
^ con la sinistra e il suo blocco 
-•;: sociale disintegrati. Sarà que-
' sta la via italiana ritardata alla 
;" svolta neoconservatrice in Eu-
',> ropa del decennio trascorso? -
- Due ipotesi di lavoro a mar

gine per esorcizzare questo :-, spettro: ripensare stato e ai ito-
£ nomie locali, conferendo al 
5 primo autorità sugli indirizzi ; generali e alle seconde auto-
' governo reale. E ancora: de-
.'. palatizzare il «pubblico» prima 
; di doverlo regalare per forza y 
'" agli spiriti animali del mercato 
-'" Ma bisogna far presto perché il 
•i «carroccio» ha messo la frec-

-. Cia. :- i/r ..;•• ••,.-..... . . .v 
:.-, •*,•:•-.•";••'••>...•;-•'•*.'•*'•::•'• (2.Fine 

• . ! La precedente puntata . 
èstata pubblicata" 

il 26 maggio) ' 

Un libro-dossier in omaggio 

con Avvenimenti in edicola 

IO ACCUSO 
di Giovanni Falcone 

Cosa nostra, 
politica, affari, 
nella requisitoria 
al maxiprocesso J 

con Avvenimenti in edicola 

Carlo Michelstaedter: le parole diventano segni 
Gorizia rende omaggio al filosofo 
e scrittore morto suicida nel ; 1910 
Una mostra di disegni e dipinti 
svela la sua propensione ; 
alla pittura come atto liberatorio 

ENRICO QALLIAN 

• • GORIZIA. • Carlo Michel
staedter si fece letteralmente . 
possedere dalla forza del se- : 
gno e più precisamente dalla 
parola segno. Fino, • natural
mente, al disegno come anche 
dal disegno del segno. Niente 
di più provocatorio. Niente di . 
più devastante. Alla personali
tà complessa di Mìchaclstaed-
ter (1887-1910) il Comune di 
Gorizia dedica una rassegna al 
Castello di Gorizia dal titolo 
«L'immagine irraggiungibile. 
Dipinti e disegni» (fino al 28 
giugno con orario: 9/13; 
15/20; festivi 9/20). Dopo aver 
frequentato lo Staadtgymna-
sium di Gorizia, Michaelstaed-
tcr si iscrisse alla Facoltà di ." 

Matematica dell'Università di 
Vienna, ma poi passò a quelle 
di Lettere di Firenze, una scelta 
decisamente controcorrente 
per il tempo.che sottolineava i 
suoi sentimenti patriottici e fi
lo-italiani. A quel tempo Carlo 
non aveva ancora idee chiare 
sul suo futuro, coltivava però 
l'idea della pittura, della rap
presentazione sulla carta di un 
segno solitario, un segno che . 
potesse racchiudere l'immagi
ne della rappresentazione del
la parola universale. Il colore e 
il segno lo introdussero alla 
persuasione antiretorica, quel
la sorta di salda presa di posi
zione, senza infingimenti che ti 
schiude la porta del segno or-

Uno del disegni di Michelstaedter esposti a Gorizia 

roroso. La storia di Michel
staedter è fatta di parole di let- •; 
teratura, arte, filosofia. La sua I' 
filosofia comprendeva lacera- • 
zioni profonde che lo condus- ; 
sero ad un'intransigenza senza 
patteggiamenti, quella che ti 
conduce alla verità, ad una so

la ed unica verità: l'eliminazio
ne del proprio segno quando 
la comunicazione universale 
non è recepita e l'inserimento 
di questa totalità viene rimosso 
e allontanato. La cancellazio
ne delle idee anche nel 1900 
era sacrosanta; conseguente

mente, neanche Michelstaed
ter, splendida luce segnica, 
nonostante il suo aspetto atle
tico che colpiva per la sua na-
turale eleganza - come ha te- ' 
stimoniato il poeta Biagio Ma- : 
rin suo collega di classe al Gin- :' 
nasio di Gorizia - poteva esse-
re accolto e accettato, VTSÌ""' -

Dal 1907 anche i rapporti ' 
con la famiglia iniziarono a :/ 
guastarsi, e crebbe il conflitto ì« 
«naturale» e ineluttabile che '' 
naturalmente lo opponeva al '; 
padre, mentre il legame con la f. 
madre lo univa sempre di più a '' 
lei. Nel 1909, tornato a Gorizia v-
per completare la tesi di lau-1 
rea, scrisse quelle che saranno y-
le sue opere principali // dialo- v 
gO della salute e La persuasìo- ~ 
ne e la rettorica. Ma il pensiero 
di Carlo che predicava un'in- s 
transigente coerenza morale ;'• 
nell'ideale della perfezione fi- * 
losofica si scontrava natural
mente con le ovvietà del vivere •; 
quotidiano. A questa angoscia ; 
e insoddisfazione, nell'ultimo è 
periodo della sua esistenza, ' 
egli tentò di opporre un com- > 
movente rientro nella vita «nor- '. 
male» Inutilmente. Il 17 otto- • 
bre, dopo aver terminato an- ; 
che le Appendici critiche alla 

Persuasione, si uccide nella : 
soffitta della sua abitazione, -
con un colpo di rivoltella alla 
tempia. 

Quando arrivò al disegno, > 
all'acquerello, al ritratto del se
gno e alla caricatura Michel- • 
staedter ormai aveva capito ; 
tutto quel che c'era da capire 
in fatto di arte e di rappresen- ; 
tazione dello spettacolo del- : 

l'arte. Non c'era arrivato per • 
gradi ma per improvvisi boati ' 
di segni. In pieno fulgore del ri- : 
voluzionario segno espressio- ! 

nistico, egli raccolse dalle pa- -
role il segno che poteva serial- c 

mente fissare sulla carta la pa-
rola-ritratto. Negli schizzi dove ' 
la carta ormai ha il vero colore ;• 
del tempo - ocra chiaro e scu- •• 
ro, poi i profili, i chiaroscuri a > 
volte splendidamente poco ac
cennati - il segno prevale sul 
colore. Negli acquerelli la scel
ta del monocromo presagisce 
una presa di posizione inequi-
vocabile. il rifiuto della ridon
danza, il fracasso coloristico < 
che invece scelsero altri per ;i 
catturare l'osservatore. Michel- ì; 
staedter disegnava per disc- * 
gnare quello che le parole non 
possono: quello che avviene al 

di fuori dell'uomo stesse. Il 
; «bellino», il «grazioso», lo «sco-
•; lastico» poco lo interessavano 

Il furioso disegnare per lui vo
leva dire scoprire il valore delle 
parole sulla carta ma solo per 

. accenni e tratti brevissimi, sen
za mai usare la «cancellatura» 
Ma disegnava su tutto: portar:-

•";' tratti dove albergavano loto 
d'epoca, fogli d'album, fogliet
ti di rubrica, piccole misur: di 
carta quadrettata che usava 
non per «scolasticamente» di
stribuire le proporzioni del se
gno ma per poesia. Splendida 

: e meravigliosa poesia, dise- , 
gnata e scritta. Parole e segni 

' che dal basso verso l'alto se
gnano la storia per la storia. La 

. parola terribile e «sognante» 
'.. nella sua devastante realtà se- _ 

gnica che persuade il propno '< 
:, verso a cancellarsi. Come nella < 

seconda quartina ne // canto 
delle crisalidi composto nel " 
1909 che recita: «Noi col filo / 
col filo della vita / nostra sorte 
/ filammo a questa morte». Co
me in margine ad un disegno 
raffigurante una lampada in 

- procinto di spegnersi: «La lam- ' 
• pada si spegne per mancanza 
' d'olio, io mi spensi per traboc

cante sovrabbondanza». 


